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Víctor Codina

la tenerezza e l’indignazione
del vescovo profeta

«Grazie, Pedro, perché la tua vita evangelica rende la nostra
fede più credibile e reale». È l’eloquente omaggio che il
gesuita  Víctor  Codina  –  teologo  e  filosofo  spagnolo  di
nascita  ma  “naturalizzato”  boliviano,  perché  nel  Paese
latinoamericano  vive  dal  1982  –  rende  al  vescovo  Pedro
Casaldáliga, emerito della diocesi di Sao Felix do Araguaya,
scomparso l’8 agosto (v. Adista n. 31/20), nel contributo che
pubblichiamo  qui  in  una  nostra  traduzione  dalla  lingua
iberica. Intitolato “Il mistero di Casaldáliga”, raccoglie
una serie di citazioni di Casaldáliga su temi ecclesiali e
situazioni controverse

La morte del vescovo Pedro Casaldáliga ha avuto un grande
impatto.  Come  un  giovane  catalano,  che  si  è  unito  ai
Cordimarianos  (dediti  al  cuore  di  Maria,  e  Casaldáliga
apparteneva ai Missionari figli del Cuore Immacolato di Maria
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o  Congregazione  Claretiana,  ndt)  ai  tempi  della  Spagna
franchista e della Chiesa preconciliare, andando in Brasile,
si è convertito in un santo padre della Chiesa dei poveri?

Dove ha trovato la forza per lavorare, come pastore, a Sao
Felix de AraguaIa con gli indigeni, difendere i contadini dai
grandi proprietari terrieri, promuovere organizzazioni civili
ed ecclesiali in Brasile e in America Latina, criticare il
Nord e suggerire al papa di lasciare la curia? Come ha avuto
la libertà profetica di maledire le proprietà private che
schiavizzano la terra e gli esseri umani? Chi lo ha fatto
resistere alle minacce di morte dei potenti e alle critiche
dei suoi fratelli col pastorale?

Come ha saputo affrontare la povertà, i lunghi viaggi e le
limitazioni del Parkinson? Da dove gli è venuta la sicurezza
che stiamo andando verso la Speranza con la lettera maiuscola?
Non era semplicemente un pianificatore pastorale, sociologo,
economista o rivoluzionario politico. Qual è stata la radice
ultima della sua vita?

Le sue poesie ci offrono la chiave, ci aprono al Mistero, che
è Gesù di Nazareth, versione di Dio nella piccolezza umana.
Per lui, Gesù è la sua forza e il suo fallimento, la sua
eredità e la sua povertà, la sua morte e la sua vita. È il
Gesù di Betlemme, dei pastori, delle beatitudini, dei poveri e
dei piccoli, assassinato dal Tempio e dall’Impero, ma la cui
tomba vuota annuncia la Pasqua. Per Pedro ci sono solo due
assoluti, Dio e la fame; dove c’è il pane, lì c’è Dio.

Pedro era colpito dal capitolo 21 del Vangelo di Giovanni: la
pesca nel lago di Tiberiade dopo il fallimento della notte,
mentre sulla riva Qualcuno invita a mangiare e chiede a Pietro
se lo ama:

«Gesù di Nazaret, figlio e fratello, / vivente in Dio e pane
nella nostra mano, / via e compagno di viaggio, / Liberatore
totale della nostra vita / che viene al mare, con l’alba, / le



braci e le piaghe ardenti».

Ora Pedro giace sepolto vicino al fiume Araguaia. Sulla riva
c’è Qualcuno che lo aspetta a braccia aperte per condividere
il pane. Il mistero della vita di Casaldáliga ci si svela: i
poveri  gli  hanno  insegnato  a  leggere  il  Vangelo.  Grazie,
Pedro, perché la tua vita evangelica rende la nostra fede più
credibile e reale. (…)

Pedro Casaldáliga, poeta, mistico, profeta

L’idea che il “vaccino” brevettato da Gesù di Nazareth potesse
rimanere “in superficie” era un desiderio di extraterrestri o
terrestri  estranei  alla  durezza  della  vita  quotidiana.  Ma
l’immersione nel pozzo del virus neoliberista è penetrata così
tanto  e  così  in  profondità  da  essere  visto  come  non
negoziabile. Nessuno sembra sfuggire alla morsa gigantesca del
sistema neoliberista.

La verità è che il pianeta Terra sta esplodendo perché questo
pericoloso virus ha superato tutti i limiti e minaccia di
affondare  la  nave  stessa  del  pianeta  Terra.  Nasce  la
consapevolezza  che  il  virus-sistema  neoliberista  può  porre
fine alla vita di alcuni e di tanti, di tutti.

Sarebbe  un  segno  di  speranza  capovolgere  radicalmente  un
sistema fallito. È la prima cosa ed è il minimo che deve
accadere: che suoni l’allarme dei profeti, nella Chiesa, negli
Stati, nel commercio mondiale, in politica. Non c’è speranza,
non c’è futuro, né c’è vita se non c’è cambio di rotta,
abbracciato e condiviso da tutti.

Casaldaliga.  La  grandezza  della  sua  testimonianza  rende
credibili le sue parole

– Nella Chiesa (28 febbraio 1986)

«Caro fratello Giovanni Paolo II: senza “conformarsi a questo
mondo”, la Chiesa di Gesù, per essere fedele al Vangelo del



Regno, deve essere attenta “ai segni dei Tempi” e dei Luoghi e
annunciare la Parola, in tono culturale o storico e con una
testimonianza di vita e pratica tali che uomini e donne di
ogni tempo e luogo possano comprendere questa Parola e siano
incoraggiati ad accettarlo».

«Concretamente, riguardo al campo sociale, non possiamo dire,
con  molta  verità,  che  abbiamo  già  fatto  l’opzione  per  i
poveri. In primo luogo, perché non condividiamo nelle nostre
vite e nelle nostre istituzioni la reale povertà che loro
sperimentano.  E,  in  secondo  luogo,  perché  non  agiamo,  di
fronte alla “ricchezza dell’iniquità”, con quella libertà e
fermezza  che  erano  adottate  dal  Signore.  L’opzione  per  i
poveri, che non escluderà mai la persona del ricco – poiché la
salvezza è offerta a tutti e il ministero della Chiesa è
dovuto  a  tutti  –,  esclude  il  modo  di  vivere  dei  ricchi,
“insulto  alla  miseria  dei  poveri”,  e  il  loro  sistema  di
accumulazione  e  privilegio,  che  necessariamente  depreda  ed
emargina la stragrande maggioranza della famiglia umana, dei
popoli e di interi continenti».

«Non ho fatto la visita ad limina, neanche dopo aver ricevuto,
come gli altri, un invito dalla Congregazione per i Vescovi
che ci ha ricordato questa pratica. Volevo e desidero aiutare
la Sede Apostolica a rivedere la forma di quella visita. Sento
critiche da parte di molti vescovi, perché, pur riconoscendo
che favorisce un contatto con i Dicasteri romani e un cordiale
incontro con il papa, la modalità di questa pratica si rivela
incapace  di  produrre  un  vero  scambio  di  collegialità
apostolica dei Pastori delle Chiese Particolari con il Pastore
della Chiesa universale. Si affronta una grande spesa, si
stabiliscono  contatti,  si  realizza  una  tradizione.  Ma  si
compie la tradizione del videre Petrum e di aiutare Pietro a
vedere tutta la Chiesa? La Chiesa non ha oggi altri modi più
efficaci  di  scambio,  di  stabilire  contatti,  valutare,
esprimere la comunione dei Pastori e delle loro Chiese con la
Chiesa universale, più concretamente con il vescovo di Roma?».



«Il papa ha bisogno, come tutti i vescovi della Chiesa, di un
corpo di ausiliari, anche se il tutto dovrebbe essere sempre
semplificato e più partecipativo. Tuttavia, fratello Giovanni
Paolo,  per  molti  di  noi  alcune  strutture  della  Curia  non
rispondono alla testimonianza di quella semplicità evangelica
e di quella comunione fraterna che il Signore e il mondo ci
richiedono;  né  tali  strutture  traducono  nei  loro
atteggiamenti,  a  volte  centralizzatori  e  impositivi,  una
cattolicità  veramente  universale,  né  rispettano  sempre  le
esigenze della corresponsabilità adulta; neppure, a volte, i
diritti fondamentali della persona umana o dei diversi popoli.
Né mancano, frequentemente, in settori della Curia romana,
pregiudizi, attenzione unilaterale alle informazioni, o anche
posizioni, più o meno inconsce, di etnocentrismo culturale
europeo rispetto all’America Latina, all’Africa e all’Asia»

–  Nelle  relazioni  internazionali:  Primo  mondo/Terzo  mondo
(agosto 1990) «Dico sempre, cambiando quello che diceva Ortega
y Gasset, che io sono io e le mie cause, e le mie cause
valgono più della mia vita. Le mie cause, ma non solo le mie,
sono: la terra, l’acqua, l’ecologia, le nazioni indigene, i
neri, la solidarietà, la vera integrazione continentale, lo
sradicamento di ogni emarginazione, di ogni imperialismo, di
tutto  il  colonialismo,  il  dialogo  interreligioso  e
interculturale, il superamento di quello stato di schizofrenia
umana che è l’esistenza di un Primo e di un Terzo mondo (e
anche di un quarto mondo) mentre siamo un unico mondo, la
grande famiglia umana, figli del Dio di tutta la vita».

«Ciò  che  intendiamo,  assumendo  queste  cause,  è  umanizzare
l’umanità praticando la prossimità… La scienza, la tecnologia,
il progresso sono degni dei nostri pensieri e delle nostre
mani solo se ci umanizzano di più. E questo ci impegna a
trasformare il mondo insieme… Dato che ora tutti incontriamo
tutti, dobbiamo scegliere se scontrarci gli uni con gli altri,
nell’intolleranza  e  nell’aggressione,  o  abbracciarci  nella
comprensione e nella complementarità. Faccio mie le parole di



Baltasar Porcel: le nazioni sono contenuto, non frontiere. È
tempo, quindi, di credere, in plurale unità, nel Dio della
vita e dell’amore e di praticare la religione come giustizia,
servizio e compagnia. Un Dio che separa l’umanità è un idolo
mortifero».

«Non possiamo celebrare l’Eucaristia all’ombra dei signori».
«I  poveri  sono  la  pupilla  dei  miei  occhi.  Mi  ha  sempre
spezzato il cuore vedere la povertà da vicino. Mi trovo bene
con  gli  esclusi.  Non  sono  in  grado  di  assistere  a  una
sofferenza senza reagire. D’altronde, non ho mai dimenticato
di essere nato in una famiglia povera. Mi sento male in un
ambiente borghese. Mi sono sempre chiesto perché, se posso
vivere con tre camicie, me ne servano dieci nell’armadio. I
poveri della mia Prelatura vivono con due».

«Se dovessi dire qual è il motivo di questa mia lotta, direi:
questa  è  la  mia  passione  per  l’utopia.  Una  passione
scandalosamente inattuale in quest’epoca di pragmatismi, di
produttività, di commercializzazione totale, di postmodernità
senza  speranza.  Ma,  in  altre  parole,  è  la  passione  della
Speranza; è, in termini cristiani, la passione per il Regno,
che è la passione di Dio e del suo Cristo. Una passione che,
in prima e ultima istanza, coincide con la migliore passione
dell’umanità  stessa,  quando  vuole  essere  pienamente  umana,
autenticamente viva e definitivamente felice… Non voglio la
globalizzazione  neoliberista  omicida,  suicida;  ma  la
mondializzazione  della  solidarietà  per  la  costruzione
(certamente progressiva e perfino dialettica) dell’uguaglianza
nella  dignità,  nei  diritti  e  nelle  responsabilità  degli
individui  e  dei  loro  popoli,  che  faranno  una  l’umanità,
sebbene plurale nelle sue alterità».

Convinciti,  mi  diceva  Casaldáliga  in  un’intervista:  «Solo
nella misura in cui il Primo Mondo cessa di essere Primo Mondo
può aiutare il Terzo Mondo. Per me questo è un dogma di fede.
Se il Primo Mondo non si suicida come Primo Mondo, il Terzo
Mondo non può esistere “umanamente”. Finché ci sarà un Primo



Mondo  ci  saranno  privilegi,  esclusione,  dominio,  lusso  ed
emarginazione. Se voi nel Primo Mondo non decidete di essere
un mondo umano, noi non potremo esserlo. Perché c’è un solo
mondo.  La  liberazione  presuppone  consapevolezza  e  possesso
della propria identità».

«Sono convinto che non si possa essere rivoluzionari o profeti
o liberi senza essere poveri. Essendo povero mi sento libero
da tutto e per tutto. Il mio motto è: essere libero di essere
povero. Se senti la povertà come una questione di giustizia e
di  decenza  umana,  proverai  necessariamente  compassione,
mostrerai amore e ti ribellerai con indignazione».

«Chi crede in Dio deve credere nella dignità dell’uomo. Chi
ama il Padre deve servire i fratelli. Il Vangelo è un fuoco
che brucia la tranquillità. Non si può essere cristiani e
sopportare l’ingiustizia con la bocca chiusa. Gesù dice nel
Vangelo che Dio ci giudicherà l’ultimo giorno per quello che
abbiamo fatto con i nostri fratelli più poveri e più piccoli».

La sua profezia

Parlare di Pedro come profeta è un buon modo per capire la sua
personalità cristiana.

La società che rimane senza profeti rimane cieca. Ma succede
che i profeti non abbondino, sicuramente perché i profeti
offrono una visione della realtà che la maggior parte di noi
non ha o non vuole avere.

Il profeta è un veggente realista, che percepisce la realtà di
Dio  principalmente  attraverso  gli  eventi  della  vita,  le
persone  che  lo  attorniano,  gli  avvenimenti  che  lo
accompagnano. È una persona libera e coraggiosa: non sposa
nessuno e canta la verità ovunque manchi e davanti a chiunque.
E  per  questo  motivo  entra  in  conflitto  con  ogni  tipo  di
potere:  monarchie,  regimi  politici,  caste  sacerdotali,
multinazionali, ecc. E il profeta agisce con la parola parlata
e scritta e con azioni simboliche.



«Dio è la ragione più grande o la migliore, la passione della
mia vita, è una realtà ineludibile, una presenza certa, anche
se libera e sovrana. Una presenza mai rivelata, sempre più
riferita al futuro totale della più grande speranza, ma sempre
operativa, di apparizione improvvisa e invocata».

«Chiedermi se farei quello che faccio se Dio non esistesse è
come chiedermi cosa farei io se non esistessi o se non fossi
una persona e un cristiano. So che altri senza Dio chiaramente
fanno di più e danno tutto, e danno se stessi. Credo sempre
che Dio sia con loro».

«Ho  avuto  un  incontro  esplicito  con  Dio,  in  Gesù  Cristo,
all’interno della comunità di fede, che è la sua Chiesa. E
questo è un mistero che mi travolge e che mi costringe a
credere che Dio è più grande dei nostri cuori, dei nostri
dogmi e della nostra comunità».

Fu questa la fede che lo portò a “cantare” quando morì Che
Guevara:

Riposa in pace. / E aspetta già al sicuro / con il petto
guarito / dall’asma della stanchezza; / pulito dall’odio lo
sguardo morente; / senza più armi, amico, / che la spada nuda
della tua morte.

Né il “buono”, da una parte, / né il “cattivo”, dall’altra, /
capiranno il mio canto. / Diranno che sono semplicemente un
poeta. / Penseranno che la moda mi ha preso. / Ricorderanno
che sono un prete “nuovo”.

Mi importa di tutto lo stesso! / Siamo amici / e parlo con te
ora / attraverso la morte che ci unisce; / allungandoti un
ramo di speranza, / un’intera foresta fiorita / di jacaranda
perenni iberoamericani, / caro Che Guevara!

Libertà,  povertà  e  profezia  sono  le  insegne  di  Pedro
Casaldáliga.



Per prima cosa, prendersi cura dell’uomo

Racconta Pedro che, navigando sul Rio de las Mortes (nello
Stato del Mato Grosso, ndt), dovette prendersi cura di un uomo
morente. La comunità gli chiese di celebrare una messa. Non
c’erano né pane né vino. Non aveva con sè nulla per dire la
messa perché, racconta, «Io ero andato con la preoccupazione
di assistere l’uomo. C’era una piccola taverna lì. Presi dei
biscotti e della caña (simile alla grappa, ndt) e ho celebrato
la messa. Ho pensato che fosse una bella messa. La gente mi
chiedeva la messa e io ero prete; la Pasqua di Cristo si può
celebrare con il vino delle vigne d’Italia o di Spagna, ma se
non c’era vino, perché non si poteva celebrare con alcol da
canna da zucchero?».

La scomunica delle haciendas

Un’altra volta, racconta, è arrivato a un atto estremo: «Ho
maledetto  una  struttura  di  accumulazione,  capitalizzazione,
esclusione  e  dominio.  Sono  persino  arrivato  al  punto  di
scomunicare due tenute, La Piraguacu e La Frenova, perché
avevano uomini armati che hanno ucciso i peones, ne hanno
tagliate delle parti e le hanno portate alla hacienda per
provare la loro morte. Quella vol ta ho seppellito uno di quei
peones assassinati, ho preso una manciata di terra dalla sua
tomba, l’ho messa sull’altare e ho scomunicato queste tenute.
Ma è stato un atto contro le haciendas, non contro il popolo».

Il Vangelo a favore dei poveri, contro i ricchi

Dove Pedro non dà spazio a compromessi è il tema dei ricchi e
dei poveri: «Abbiamo detto tante volte che, qui, o stai da una
parte o dall’altra. Dico sempre che il Vangelo è per i ricchi
e per i poveri. È per tutti ma è a favore dei poveri ed è
anche a favore dei ricchi, ma contro la loro ricchezza, contro
i  loro  privilegi,  contro  la  possibilità  che  hanno  di
sfruttare, dominare ed escludere. Posso relazionarmi con i
ricchi, a patto di dire loro le verità e che io non mi lasci



trasportare… Non è che non posso andare un giorno a fare uno
spuntino a casa di un uomo ricco, ma se ci vado ogni settimana
e non succede niente, non dico niente, non scuoto quella casa,
non scuoto quella coscienza, mi sono venduto e ho negato la
mia opzione per i poveri».

A favore della proprietà privata, non privativa

«Una  volta  ho  avuto  l’opportunità  di  intervenire  in  un
procedimento  pubblico  nell’Assemblea  nazionale,  dove  si
trattava  di  una  questione  fondiaria.  E  allora  alcuni  dei
senatori e deputati più conservatori – molti di loro molto
cattolici e praticanti – mi hanno detto: Monsignore, lei è
contro la proprietà privata! Ho risposto: no, se avete una
maglietta e tutti possono averne una, io sono favorevole alla
proprietà privata di ogni maglietta. Ma se hai 50 megliette e
la maggioranza delle persone non ne ha nessuna, la proprietà
privata è privativa».

Consumismo

«In questi tempi di tanto consumismo, credo che la Chiesa di
Gesù,  e  specialmente  quelli  di  noi  che  sono  o  dovrebbero
essere  più  responsabili  all’interno  della  Chiesa,  dobbiamo
offrire una testimonianza di anti-consumismo. Il progetto del
mercato, in fondo, è il consumismo… Ciò che mi costituisce non
è ciò che ho, ma ciò che sono, ciò che amo, le ragioni della
mia vita… È ciò che do che mi costituisce, non quello che ho.
Ma se ho molto e do poco, ho meno perché sono meno».

Teologia della liberazione

Una  volta  gli  ho  posto  questa  domanda:  cosa  resta  della
Teologia della Liberazione? Con una sacra indignazione, mi ha
risposto:

«Sono stufo di sentire questa domanda. Mi hanno chiesto se è
ancora attuale o del passato compagni, vescovi, giornalisti…
Che  non  continuino  a  enumerarmi,  almeno  per  vergogna,  le



barbarità – vere calunnie – che affibbiano alla Teologia della
Liberazione e ai suoi teologi! Noi, teologi della liberazione,
i vescovi che ci accompagnano e le Chiese che beneficiano
delle nostre dottrine, non abbiamo optato per Marx ma per il
Dio e Padre di nostro Signore Gesù Cristo, per il suo Regno e
per i suoi poveri.

Il nostro Dio vuole la liberazione da ogni schiavitù, da ogni
peccato e dalla morte. Analizzare la tragica situazione di due
terzi dell’umanità, segnalarla come contraria alla volontà di
Dio  e  assumere  impegni  concreti  per  trasformare  questa
situazione  sono  passi  obbligati  della  Teologia  della
Liberazione. Ai nemici del popolo non piace la Teologia della
Liberazione.  Festeggerebbero  così  tanto  i  cristiani  se
pensassero solo al Cielo… disprezzando la Terra! Mentre noi
vogliamo  guadagnare  il  Cielo  conquistando  la  Terra.  Figli
liberi di Dio Padre e veri fratelli».

«Non avere niente. Non prendere niente. Non potere niente. Non
chiedere niente. E, pure, non uccidere niente; non tacere. /
Solo il Vangelo, come un coltello affilato, / e le lacrime e
il riso negli occhi, / e la mano tesa e stretta, / e la vita,
a cavallo, data. / E questo sole, e questi fiumi, e questa
terra acquistata, / per testimoniare la rivoluzione che è già
scoppiata. / E più niente!».

La sua radicalità lo ha portato a dire:

«Il  teologo  Karl  Rhaner  ha  scritto:  Nel  XXI  secolo  un
cristiano o sarà un mistico o non sarà un cristiano. Che si
sappia, considero Rhaner il più grande teologo del XX secolo.
Tuttavia, credo, con la più ferma convinzione evangelica, che
oggi, già nel XXI secolo, un cristiano o una cristiana, o è
povero e/o alleato o alleata visceralmente con i poveri, o non
è  cristiano,  non  è  cristiana.  Nessuna  delle  affermazioni
famose della Chiesa rimane in piedi se si dimentica questa
fondamentale, la più evangelica di tutte: l’opzione per i
poveri».



Pedro  Casaldáliga  in  prima  linea  nella  giustizia  e  nella
carità

(…)

– Leonardo Boff

«Quando i perturbati tempi attuali saranno passati, quando le
diffidenze e meschinità saranno inghiottite dal vortice del
tempo, quando guarderemo indietro e considereremo gli ultimi
decenni  del  XX  secolo  e  l’inizio  del  XXI  secolo,
identificheremo  una  stella  nel  cielo  della  nostra  fede,
splendente, dopo aver fermato le nuvole, sopportato le tenebre
e superato le tempeste: è la figura semplice, povera, umile,
spirituale  e  santa  di  un  vescovo  che,  straniero,  diventa
connazionale,  distante  si  fa  prossimo  e,  prossimo,  si  fa
fratello  di  tutti,  fratello  universale:  don  Pedro
Casaldáliga».

un ricordo del vescovo santo
Pedro Casaldàliga

Amazzonia

Pedro, il vescovo santo degli oppressi sepolto
tra un operaio e una prostituta senza nome

di Fabrizio d’Esposito
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Il suo epitaffio, scolpito su un pezzo di marmo ai piedi di
una croce di legno, è questo: “Per riposare io voglio solo
questa croce di legno, come pioggia e sole questi tre metri di
terra e la Resurrezione!”. Ai lati della tomba – un cumulo di
terra rossa – sono sepolti un operaio e una prostituta senza
nome, come ha raccontato Salvatore Cernuzio su Vatican Insider
della Stampa.
Dom Pedro Casaldáliga è stata una delle figure più belle del
cattolicesimo novecentesco. Una santità luminosa da vescovo,
profeta  e  poeta.  Al  servizio  totale  del  Vangelo  e  degli
ultimi, in Amazzonia. È morto l’8 agosto scorso. Aveva 92
anni, di cui gli ultimi otto vissuti da malato agli ordini di
quello  che  chiamava  “fratello  Parkinson”,  suo  “superiore”.
Alcuni  versi  di  dom  Casaldáliga  tratti  da  Il  tempo  e  la
speranza sono citati da papa Francesco nella sua esortazione
apostolica Querida Amazonia: “Galleggiano ombre di me, legni
morti. Ma la stella nasce senza rimprovero sopra le mani di
questo bambino, esperte, che conquistano le acque e la notte.
Mi basti conoscere che Tu mi conosci interamente, prima dei
miei giorni”.
Nato  in  Catalogna,  arrivò  in
Brasile  da  missionario
clarettiano nel 1968. Approdò in
barca sulle rive di São Félix do



Araguaia,  nel  Mato  Grosso,  e
davanti a quella che sarebbe stata la sua abitazione trovò
quattro neonati morti, in scatole di scarpe come bare. La sua
reazione fu: “O ce ne andiamo via da qui oggi stesso o ci
suicidiamo o troviamo una soluzione per tutto questo”. Tre
anni dopo la sua casa divenne sede episcopale: Paolo VI lo
nominò  vescovo  della  prelatura  di  São  Felix,  “una  zona
periferica  della  foresta  grande  quanto  metà  dell’Italia”
(Luciano Meli su manifesto4ottobre). Il suo motto da vescovo
fu: “Nada possuir, nada carregar, nada pedir e, sobretudo,
nada matar”: “Nulla possedere, nulla prendere a carico, nulla
chiedere, nulla tacere e, soprattutto, non uccidere nessuno”.
Era il Brasile della dittatura
militare (1964-1985) e la lotta
di  dom  Pedro  fu  contro
l’ingiustizia del latifondo e a
favore  degli  indigeni  e  dei
contadini  sfruttati  e  oppressi
nella  fazendas  amazzoniche.  Il
suo anello vescovile in legno di
palma fu poi segno di riconoscimento per quanti credevano
nella teologia della liberazione. Scampò a più attentati e il
regime dei Gorillas se ne voleva liberare con l’espulsione dal
Paese ma Paolo VI lo impedì: “Chi tocca Pietro (Pedro, ndr),
tocca  Paolo”.  La  sua  radicalità  rivoluzionaria  contro  il
capitalismo e il colonialismo mise in luce le divisioni che
attraversavano il cattolicesimo brasiliano, con i clericali di
destra che appoggiavano i militari (si pensi al movimento
Tradizione famiglia e proprietà di Plinio Corrêa de Oliveira)
e  oggi  tornati  di  nuovo  forti  con  Bolsonaro  al  potere.
Peraltro Tfp fa parte del network fariseo e dottrinario che si
oppone alla misericordia di papa Bergoglio.
Mercoledì scorso, dom Pedro Casaldáliga è stato salutato per
l’ultima volta dal suo popolo a São Félix: il corpo deposto su
una canoa indigena, con il remo che usava come pastorale (il
“bastone”  del  vescovo).  La  scelta  di  essere  sepolto  nel
cimitero di Karajá l’aveva annunciata da tempo, laddove era



arrivato nel 1968, trovando quattro neonati morti.

il  Padre  Nostro  di  Pedro
Casaldàliga
 

 

Fratelli nostri che siete nel Primo Mondo:
affinché il suo nome non sia bestemmiato,
affinché venga a noi il suo Regno;
e si faccia la sua Volontà
non solo in cielo ma anche in terra,
rispettate il nostro pane quotidiano
rinunciando  voi  al  vostro  sfruttamento
quotidiano.
Non intestarditevi a ricevere da noi
il debito che non abbiamo contratto
e che continuano a pagare i nostri bambini, i

http://www.padreluciano.it/il-padre-nostro-di-pedro-casaldaliga/
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nostri affamati, i nostri morti.
Non  cadete  più  nella
tentazione  del  lucro,
del  razzismo,  della
guerra;
noi faremo in modo di
non cadere
nella  tentazione
dell’ozio e della sottomissione.
E liberiamoci gli uni gli altri da ogni male.
Solo  così  potremo  recitare  insieme  la
preghiera di famiglia
che il fratello Gesù ci ha insegnato:
Padre nostro – Madre nostra,
che sei in cielo e che sei in terra.

la morte di Pedro Casaldàliga
 

http://www.padreluciano.it/la-morte-di-pedro-casaldaliga/
https://www.mondoemissione.it/wp-content/uploads/pedrocasaldaliga.jpg


la morte di Casaldaliga, profeta e
poeta dell’Amazzonia

A 92 anni scompare il missionario claretiano
spagnolo che dal 1971 è stato vescovo della
prelatura di São Félix do Araguaia, nal Mato

Grosso brasiliano. Fu tra i primi a denunciare
la violenza del latifondo sulla terra e le
popolazioni indigene. Ma è stato anche poeta

fecondo nel raccontare il Vangelo come
liberazione dei poveri

 

Proprio mentre vive la durissima prova della pandemia il
Brasile dei poveri – e l’Amazzonia in particolare – piange
la morte di padre Perdo Casaldaliga, il vescovo dei poveri
che per oltre 35 anni ha guidato prelatura di São Félix do
Araguaia, nal Mato Grosso brasiliano divenendo una delle
figure più rappresentative della teologia della liberazione.
Ormai  novantaduenne  Casaldaliga  era  ricoverato  già  da
qualche tempo in ospedale in gravi condizioni e oggi è
giunta la notizia della sua morte.

Missionario  claretiano  originario  della  Catalogna,  padre
Pedro era arrivato in Amazzonia nel 1968 e tre anni dopo
Paolo VI lo aveva nominato vescovo della prelatura di São
Félix do Araguaia, una zona periferica della foresta grande
quanto metà dell’Italia. A quel punto lui aveva trasformato
la  casa  che  abitava  in  mezzo  ai  poveri  nella  sua  sede
episcopale. Ma soprattutto aveva cominciato a fare proprio
il loro grido: in quegli anni fece subito scalpore la sua
prima lettera pastorale dal titolo eloquente “Una Chiesa
nell’Amazzonia  in  guerra  contro  il  latifondo  e
l’emarginazione sociale”. Un testo che già cinquant’anni fa



parlava di quegli stessi temi che Papa Francesco ha voluto
al centro del Sinodo per l’Amazzonia, tenuto l’anno scorso.

Denunce estremamente chiare dei mali dell’Amazzonia e delle
ingiustizie nei confronti dei poveri, quelle di padre Pedro
Casaldaliga,  invise  alla  dittatura  militare  e  motivo  di
tante minacce di morte nel corso della sua vita, proseguite
anche dopo che nel 2005 per raggiunti limiti di età lasciò
la guida della prelatura. In seno all’episcopato brasiliano
è stato tra i fondatori della Commissione pastorale della
terra (Cpt) e del Consiglio indigenista missionario (Cimi),
gli organismi della Conferenza episcopale più impegnati in
difesa dei contadini e degli indios.

Ma il timbro che ha reso ancora più forte la parola di
Casaldaliga  è  stato  quello  della  poesia  trasformata  in
preghiera.  La  “Messa  della  Terra  senza  mali”  –  scritta
insieme al poeta Pedro Tierra nel 1979 – è stato un testo
che ha fatto epoca nel mondo missionario. «E’ il desiderio
più profondo del cuore umano: vivere in una terra senza mali
– recitava la sua introduzione -. E’ anche il progetto di
Dio: il suo Regno. Prima di donarci un “cielo senza mali”,
ci guida a trasformare il mondo in una “terra senza mali”.
Quando la sofferenza antica si trasforma in speranza, quando
i figli degli oppressori si riconciliano con i discendenti
delle vittime, quando il passato oscuro diviene promessa di
avvenire, allora nasce come canto e liturgia la “Terra senza
mali”, la visione che ha consolato lungo i secoli il pianto
di un popolo condannato allo sterminio».

A  quei  versi  ne  seguirono  tanti  altri.  Lo  stesso  Papa
Francesco al numero 73 dell’esortazione apostolica Querida
Amazonia ha scelto di citarne alcuni tratti da Il tempo e la
speranza (1986): «Galleggiano ombre di me, legni morti. Ma
la stella nasce senza rimprovero sopra le mani di questo
bambino, esperte, che conquistano le acque e la notte. Mi
basti conoscere che Tu mi conosci interamente, prima dei
miei giorni».

http://www.clarissesantagata.it/archivioliturgia/laboratoriodiliturgia/celebrazioni_varie/materialemissionario_pace/messa_terrasenzamali.pdf
http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20200202_querida-amazonia.html#_ftn104
http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20200202_querida-amazonia.html#_ftn104


«Amato Pedro – scrive l’associazione che nell’Araguaia ne ha
raccolto l’eredità annunciando la sua morte – dal profondo
del nostro cuore rendiamo grazie per la tua vita “donata”;
per  la  speranza  “fiduciosa”  che  ci  ha  fatto  e  ci  fa
camminare; e per tutta la luce che ci hai dato in tutta la
tua vita. Pieni di tristezza e di dolore, ti diciamo che le
tue lotte sono le nostre; che il tuo cuore batte in ognuno
di noi e che continueremo a cercare di vivere ogni giorno le
cause che ci hai indicato. Sempre con speranza».

I funerali di padre Pedro Casaldaliga si terranno domenica 9
agosto presso il Centro Universitario Claretiano di Batatais
nello Stato di San Paolo alle 15 ora locale (le 20 ora
italiana). Saranno trasmessi anche in streaming a questo
link

è morto dom Pedro Casaldàliga

Brasile

è morto all’età di 92 anni il
vescovo Pedro Casaldáliga,

noto per le sue battaglie per
l’Amazzonia e la giustizia

https://casaldaliga-causas.org/es/blog/2020/08/08/fallecimento-casaldaliga/
https://casaldaliga-causas.org/es/blog/2020/08/08/fallecimento-casaldaliga/
https://youtu.be/spto8rbKye0
https://youtu.be/spto8rbKye0
http://www.padreluciano.it/e-morto-dom-pedro-casaldaliga/


sociale
 

È deceduto poco fa a Batatais (Stato di San Paolo, Brasile) il
vescovo Pedro Casaldáliga, 92 anni, prelato emerito di São
Félix  (Mato  Grosso),  appartenente  alla  Congregazione  dei
missionari Figli dell’Immacolato Cuore di Maria (Claretiani).
Le esequie, si legge in una nota della Prelatura, si terranno
a Batatais domani, 9 agosto, alle ore 15. Successivamente il
corpo  sarà  vegliato  nel  santuario  dei  Martiri  e  poi
trasportato a São Félix do Araguaia, dove riceverà l’omaggio
dei fedeli al centro comunitario Tia Irene, prima di essere
sepolto.
Dom Casaldáliga, nato a Balsareny, in Catalogna, prelato di
São  Félix  dal  1971  al  2005,  è  stato  un  vescovo  molto
conosciuto  e  punto  di  riferimento  per  le  sue  battaglie  a
favore dei diritti umani, dei diritti degli indigeni e del
creato. Nel 1971 scrisse la coraggiosa lettera pastorale “Una
Chiesa  nell’Amazzonia  in  guerra  contro  il  latifondo  e
l’emarginazione sociale”, nella quale denunciava mali più che
mai  attuali:  l’accaparramento  delle  terre,  le  crescenti
diseguaglianze, la sofferenza delle popolazioni locali.



Fu più volte minacciato di morte e di espulsione dal Brasile
dall’allora  dittatura  militare.  Può,  dunque,  essere
considerato un precursore di quella sensibilità che ha dato
vita al recente Sinodo per l’Amazzonia.

i 90 anni di Casaldaliga (e
la vendetta contro di lui)
 

Pedro Casaldáliga, la «speranza
indignata»

Claudia Fanti 

 da: Adista Documenti n° 3 del 26/01/2019

 «Alla  mia  età,  tutto  rientra  in  una  preghiera»,  aveva

http://www.padreluciano.it/i-90-anni-di-casaldaliga-e-la-vendetta-contro-di-lui/
http://www.padreluciano.it/i-90-anni-di-casaldaliga-e-la-vendetta-contro-di-lui/
https://www.adista.it/Claudia%20Fanti/articoli
https://www.adista.it/edizione/4695
https://www.adista.it/edizione/4695


affermato in un suo messaggio del 2005 il profeta, poeta,
mistico e vescovo dei poveri dom Pedro Casaldáliga. E ora che
di anni ne ha quasi 91 e che “fratello Parkinson” ha lasciato
segni profondi sul suo corpo, la preghiera in cui rientra la
sua vita si esprime solo con gesti, con sguardi, con strette
di mano, come riferisce la sua amica antropologa Maria Júlia
Gomes Andrade, coordinatrice del Movimento pela Soberania
Popular na Mineração, che è andato a trovarlo alla fine del
2018, «dopo quasi 16 anni dalla mia prima visita in quella
terra ». Eppure, malgrado l’età e lo stadio avanzato della
sua malattia, dom Pedro è ancora, nella desolante situazione
in cui si è smarrito il Brasile, una figura scomoda. Non a
caso, come raccontano all’antropologa gli amici di dom Pedro,
quando, alla vigilia del primo turno delle elezioni, viene
organizzato a São Félix do Araguaia un «corteo di macchine» a
favore  di  Jair  Bolsonaro,  i  simpatizzanti  dell’esponente
neofascista, passando davanti alla casa del vecchio vescovo,
si scatenano con i clacson e lanciano urla dalle automobili.
«Una sorta di vendetta contro Pedro e contro tutto ciò che
egli rappresenta».

http://mamnacional.org.br/
http://mamnacional.org.br/


 

Qui sotto l’articolo di Maria Júlia Gomes Andrade sui 90 anni
di  vita  del  vescovo  «dedicati  alla  resistenza  contro  il
capitale e alla difesa dei poveri», pubblicato su Brasil de
Fato il 19 dicembre

 

«Per riposare / io voglio solo/ questa croce di legno / come
pioggia e sole / questi tre metri di terra / e la

Resurrezione!»

(da Cemitério do Sertão, di dom Pedro Casaldáliga)

Circa vent’anni fa dom Pedro Casaldáliga celebrò una messa nel
giorno  dei  defunti  in  uno  dei  cimiteri  di  São  Félix  do
Araguaia, nel Mato Grosso. Alla fine, alla presenza del popolo
e degli operatori di pastorale, disse: «Voglio che tutti voi
ascoltiate attentamente, perché intendo parlare di qualcosa di
molto serio: è qui che io voglio essere sepolto ». Il “qui”
era ciò che il popolo della regione definisce come “Cimitero
Karajá”,  dove  sono  stati  seppelliti  molti  indigeni  e
altrettanti lavoratori che provenivano da luoghi diversi e che
erano  sfruttati  nelle  fazendas  dedite  all’allevamento  del
bestiame. Il luogo dove trovava sepoltura la gente più umile
di quella terra. Il cimitero dei più poveri.

Tra le cose che più colpirono dom Pedro quando giunse in
questa regione del Mato Grosso nel 1968 c’era la situazione
dei  “peões”,  i  braccianti  che  emigravano  da  vari  Stati
nell’illusione  che  le  loro  condizioni  di  vita  sarebbero
migliorate  con  il  lavoro  nelle  grandi  fazendas.  Chi  li
reclutava  faceva  loro  tante  promesse,  ma  già  durante  il
viaggio e poi durante il loro lavoro molti debiti venivano
loro imposti. La maledizione della schiavitù per debito. E le
fughe venivano duramente represse, secondo la tradizione di
tagliare le orecchie dei lavoratori che cercavano di sottrarsi
a quel martirio. La situazione dei piccoli contadini e dei

https://www.adista.it/articolo/60565


diversi popoli indigeni della regione non era molto diversa in
questa  terra  caratterizzata  durante  la  dittatura  militare
dalla  maggiore  concentrazione  fondiaria.  Nella  Lettera
Pastorale del 1971, “Una Chiesa dell’Amazzonia in conflitto
con il latifondo e l’emarginazione sociale”, Pedro esprime una
forte denuncia contro tutte queste situazioni legate a una
regione  dalla  disuguaglianza  così  profonda,  schierando  la
Chiesa – la neonata Prelazia di São Félix do Araguaia – dalla
parte dei più poveri: «Tutti noi – vescovo, preti, suore,
laici impegnati – siamo qui, tra l’Araguaia e lo Xingu, in
questo mondo, reale e concreto, emarginato e accusatore, che
ho  presentato  sommariamente.  Se  non  rendiamo  possibile
l’incarnazione  salvifica  di  Cristo  in  questo  ambiente  nel
quale siamo stati mandati, significa che rinneghiamo la nostra
Fede, ci vergogniamo del Vangelo e tradiamo i diritti e la
speranza in agonia di questa gente che è anch’essa popolo di
Dio: i sertanejos, i contadini, i braccianti; questo pezzo
brasiliano  dell’Amazzonia.  Poiché  ci  troviamo  qui,  qui
dobbiamo  impegnarci.  Chiaramente.  Fino  alla  fine  (c’è
solamente una prova sincera, definitiva, dell’amore, secondo
la parola e l’esempio di Cristo). Non vogliamo fare gli eroi.
Né intendiamo dare lezioni a nessuno. Chiediamo soltanto la
comprensione militante di coloro che condividono con noi la
stessa Speranza».

Sono tornata a São Félix alla fine del 2018, dopo quasi 16
anni dalla mia prima visita in quella terra. Prima di tutto,
per vedere Pedro. Durante quei giorni, facendo una ricerca nel
monumentale Archivio della Prelazia, ho trovato uno scambio di
messaggi con João Pedro Stédile, per il zione. Una di queste
e-mail portava la data del 24 dicembre del 2002, e Pedro
rispondeva  a  João  Pedro  scrivendo  che  non  avrebbe  potuto
partecipare  al  Forum  Sociale  Mondiale  del  2003,  né  alla
presentazione  del  giornale  Brasil  de  Fato  che  si  sarebbe
svolta durante quell’incontro. Aveva già un viaggio fissato
per quel mese a Roma. E Pedro disse all’amico del Movimento
dei  Senza  Terra:  «Ci  sono  molte  aspettative  riguardo  al



governo Lula. Nessuno dubita sull’onestà del nostro compagno,
ma siamo in molti a interrogarci con ansia sulle alleanze e
sulle concessioni. Sarà un tempo nuovo di autocritica serena,
ma libera. La Terra e tutta la sua problematica definirà in
buona  parte  le  sfide  dell’alimentazione,  dell’impiego,
dell’alleggerimento  delle  città,  della  graduale  correzione
delle disuguaglianze sociali.

Il latifondo continua a essere il nemico numero uno!». Il
latifondo continuava a essere al centro delle preoccupazioni
di Pedro, 34 anni dopo il suo arrivo in Brasile. Pedro ha
sempre riflettuto profondamente sul fatto che i cambiamenti
strutturali non sarebbero avvenuti soltanto con un risultato
elettorale in grado di spostare l’asse più a sinistra. Ma che
i  più  grandi  cambiamenti  sarebbero  dovuti  venire  dalla
coscienza  e  dall’organizzazione  del  popolo.  E  la  vita
pastorale, per Pedro, passava fortemente per un contributo
all’organizzazione del popolo nella sua lotta per i diritti,
in questa regione del Mato Grosso in cui aveva scelto di
vivere.

Eppure, a São Félix do Araguaia e nella regione, i sostenitori
del presidente eletto, in queste elezioni presidenziali del
2018 spoliticizzate e manipolate, hanno letto tutta questa
storia segnata da una grande profondità di riflessione e di
azione politica come la storia di un “vescovo petista”. Un
vescovo petista che deve essere ancora combattuto.

Durante questo viaggio alcuni operatori di pastorale della
Prelazia mi hanno raccontato l’episodio del corteo di macchine
pro-Bolsonaro. Alla vigilia del primo turno delle elezioni era
stato organizzato un enorme corteo di macchine a favore di
questo candidato, e le auto suonavano il clacson con più forza
quando passavano davanti alla casa del vecchio vescovo. Molti
gridavano dalle automobili. Una sorta di vendetta contro Pedro
e contro tutto ciò che egli rappresenta, hanno pensato le
persone della casa. Ma, riflettendo bene, e ricordando tutte
le  storie  di  questa  Chiesa  militante,  una  così  radicata



polarizzazione non è una novità in questa regione. In realtà
di questo tipo soltanto i codardi non prendono posizione. E
Pedro è ancora una figura scomoda, e molto. Cos’è che Pedro
potrebbe dirci – e come potrebbe aiutarci a riflettere – su
questa tempesta che si è abbattuta sul Brasile? Certamente
direbbe molte cose. Una volta, in un mio articolo, definii
Pedro come “la speranza indignata”. E leggendo durante questa
visita  lettere  su  lettere  che  Pedro  scambiava  con  amici
personali e con persone di Chiese e di movimenti di tutto il
mondo, mi sono resa conto di quanto la parola “speranza” fosse
comune in questi carteggi. Forse allora non è un caso che una
delle  canzoni  preferite  di  Pedro  sia  “Sonho  impossível”:
“Sognare un altro sogno impossibile, lottare quando è facile
cedere,  vincere  il  nemico  invincibile,  dire  no  quando  la
regola  è  vendersi”.  Una  canzone  che  egli  chiedeva  sempre
all’avvocata  e  operatrice  di  pastorale  Zezé  di  cantare  a
cappella,  con  la  sua  bella  voce,  nelle  attività  della
Prelazia.

E il vescovo Pedro, come viene chiamato in città, continua a
stare qui. Il forte progredire del “Fratello Parkison” con cui
convive da circa 20 anni lascia segni profondi. Anche i 90
anni (quasi 91!). Non si esprime più con l’antica profusione
di  parole  e  scritti,  sempre  tanto  incisivi.  E  questa  è
certamente una grande sofferenza. Ma Pedro riesce a comunicare
in altri modi, con gesti e sguardi, e ci stringe forte le mani
e ci dà la benedizione con le sue. Sappiamo che è lì, che è
Pedro, e che ci riconosce. E tratta bene chiunque arrivi in
casa, che sia gente della città che viene a trovarlo, indigeni
karajá (Iny) o persone che vengono in visita da lontano.

E la sua casa continua anche ad offrire un rifugio ai karajá
che sono di passaggio per São Félix, provenienti da uno dei
diversi  villaggi  che  esistono  nell’Isola  del  Bananal,
dall’altro lato del Rio Araguaia. Sanno che lì troveranno un
bicchiere di acqua fresca, che potranno contare su un luogo in
cui riposare dai loro giri in città. E sanno che sempre verrà



offerto loro un piatto di cibo all’ora di pranzo. Sono stata
cinque  giorni  a  São  Félix  e,  durante  tutto  questo  breve
periodo,  sono  passati  da  lì  alcuni  iny,  in  maggioranza
provenienti dal villaggio Santa Izabel, quello più vicino alla
città. Durante il penultimo giorno, è arrivato in casa un
giovane iny che non si sentiva bene. Sembrava provare un forte
dolore e diceva di aver vomitato sangue. Siamo riusciti a
parlare con la responsabile del distretto di salute indigena
regionale,  che  ha  mandato  un’automobile  a  prenderlo.  Quel
giovane indigeno sapeva che avrebbe trovato un rifugio in
quella casa, con il “popolo del vescovo Pedro”.

Nell’epigrafe  di  questo  articolo  appare  soltanto  la  prima
parte del componimento Cemitério do Sertão. Ma la poesia di
Pedro continua: “Ma per vivere / io voglio già avere / la
parte che mi spetta / nel suo latifondo / che la terra non è
sua / dottor Nessuno. / Ma per vivere / terra e libertà / io
devo avere”. La lotta di Pedro e della sua Chiesa militante è
sempre stata per la giustizia e per la vita. Pedro è lotta.
Pedro è ispirazione.

Pedro è esempio. E la malattia e la vecchiaia di Pedro non
devono essere interpretate solamente come sofferenza. Devono
suscitare in noi una «profonda riflessione sul significato di
90 anni di vita dedicati alla resistenza contro il capitale e
alla difesa dei poveri», secondo le parole della docente e
militante mineira Maria José Silva. E che, per tutte e tutti
noi, si possa incontrare ispirazione in dom Pedro Casaldáliga
per  i  tempi  difficili  che  il  nostro  Paese  attraversa  e
attraverserà. Che la speranza attiva e indignata ci guidi!

 



vivere da ribelli, questa la
vita  del  cristiano  secondo
mons. Casaldaliga

l’alterità di Dio
“credo che oggi si possa vivere

soltanto da ribelli. E credo che si
possa essere cristiani solo se si è
rivoluzionari perché non basta più
pretendere di ‘riformare’ il mondo”
da Altranarrazione
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Da tempo, forse da sempre, assistiamo al tentativo, della
teologia  dominante  e  dell’uomo  religioso  (nel  senso  di
ossequioso), di ricondurre Dio nei nostri schemi razionali,
invece di trascenderli per aprirsi alla sua creatività e
alterità. In definitiva, si cerca solo un garante delle
nostre tesi, non Qualcuno da incontrare e da cogliere nella
sua  totale  alternatività  valoriale  ed  esistenziale.  Si
confondono le elaborazioni soggettive – o comunitarie -,
spesso poi successivamente corrette o smentite, con ciò che
è  stato  rivelato  da  Cristo.  Si  preferiscono  le  ipotesi
asfittiche,  proprie  dell’uomo,  all’immaginazione
sorprendente ed infinita di Dio. D’altronde, si tratta di
costruire  un  Dio  razionale  per  renderlo  innocuo  ed
impedirgli di sovvertire l’ordine instaurato: così perfetto
e  così  idolatrico.  Si  relega  Dio  nelle  forme  e  nelle
espressioni  più  o  meno  solenni,  senza  nessuna  incidenza
sulle  decisioni  della  vita  reale.  Si  riflette  su  Dio
teorizzando la gratuità, la libertà e la compassione, mentre
si  fa  esperienza  di  mercificazione,  di  sfruttamento,  di
competizione  a  cui  ci  si  adegua  giustificandosi  con
l’inevitabilità.
Ma si può essere seguaci di Cristo stando in
pace di fronte all’oppressione?
Si trovano dei cristiani nei luoghi di assistenza, è vero,
ma si registra una spaventosa latitanza nella critica dei
responsabili  dell’iniquità,  come  nei  processi  e  nei
conflitti per la liberazione degli ultimi. Si preferiscono i
rapporti di buon vicinato con il Potere, invece dei gesti di
solidarietà con gli oppressi. Dio, intanto, non si stanca
dell’uomo e continua ad immaginare una convivenza diversa
dall’attuale. Ci ha donato il mondo immaginandolo come un
giardino,  noi  l’abbiamo  trasformato  in  discarica.  Ci  ha
donato i beni necessari e l’intelligenza per sopperire alle
esigenze  di  tutti,  noi,  rinunciando  alla  collaborazione,
abbiamo  distribuito  violentemente  le  risorse  in  modo
diseguale. E non serve costruire un Paradiso come luogo di
ricompensa,  magari  degli  sforzi  dell’ascetica  muscolare,

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/10/senza-attese.html
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visto  che  troveremo  un  luogo  di  condivisione  in  cui
continueremo  a  vivere  la  carità  che  abbiamo  iniziato  a
praticare qui.

testo di Pedro Casaldáliga

«Credo che oggi si possa vivere soltanto da
ribelli.  E  credo  che  si  possa  essere
cristiani solo se si è rivoluzionari perché
non basta più pretendere di ‘riformare’ il
mondo.  I  provvidenzialismi  disincarnati,  i
neoliberalismi  e  i  neocapitalismi  e  certe
democrazie  e  altri  cauti  riformismi  che
mentono  o  si  ingannano  da  sé  –cinici  o
stupidi-  servono  unicamente  a  salvare  il
privilegio dei pochi privilegiati alle spalle
della  produttiva  sottomissione  dei  molti
morti di fame. E, per ciò stesso, mi sembrano
oggettivamente iniqui»

(Pedro Casaldáliga, Credo nella giustizia e nella speranza,
Quaderni  Asal  27,  Associazione  per  gli  Studi  e  la
documentazione  dei  problemi  socio-religiosi  dell’America
Latina, Roma 1976, p. 19)



ogni  croce  può  diventare
risurrezione

risurrezione

«La strada di Dio è la strada
dell’incarnazione nella storia.
Perciò più tendiamo a lui, più ci
troviamo di fronte alla storia»
(Casàldaliga-Vigil)

Non ti sei messo al riparo. Hai
deluso tutti i tuoi sostenitori,
come  leader  hai  perso.  Nessuno
umanamente  ti  ha  salvato  dalla
violenza: neanche il tuo Dio che
chiamavi “scandalosamente” papà. I
miracoli  avevano  raccolto  le
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folle,  la  sconfitta  ha  lasciato
solo le persone che ti potevano
amare anche nella tua fragilità.

Oggi chi non ti vuole rinnegare
deve venire sotto le croci su cui
vengono  appesi  i  migranti,  i
poveri e gli oppressi di tutto il
mondo.  Per  schiodarli  se
possibile,  altrimenti  per  morire
con  loro.  Condividendo  la
sconfitta  dell’uomo,  Dio  risorge
sempre.

pubblicato da ‘altranarrazione’

gli auguri di L. Boff per i
90 anni di mons. Casaldàliga
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Claudia Fanti  

 da: Adista Documenti n° 9 del 10/03/2018

Di tutti i modi esistenti per definire Pedro Casaldàliga, non
uno è andato perso nella celebrazione del suo novantesimo
compleanno:  vescovo  dei  poveri,  santo,  profeta,  poeta,
mistico…  E,  soprattutto,  patrimonio  dell’umanità  intera,  a
cominciare da quella povera, a cui ha dedicato l’intera sua
esistenza,  ricevendo  per  questo  innumerevoli  omaggi  e
riconoscimenti,  tra  cui  anche  un  film,  uscito  nel  2013,
Descalzo sobre la Tierra Roja, che, tratto dall’omonimo libro
di Françes Escribano del 2002, racconta la vita di dom Pedro
seguendo il filo rosso delle grandi cause della sua esistenza.
Per i suoi 90 anni (16 /2) è stato creato anche un portale,
destinato, come spiega l’équipe di Servicios Koinonía che ne
dà notizia,  a mettere a disposizione di tutti le sue opere,
in forma digitale e gratuita, «per volontà espressa dello
stesso autore» (dopo una sola settimana, il portale aveva già
ricevuto  10mila  visite:  si  può  visitarlo  all’indirizzo
https://independent.academia.edu/PedroCASALDALIGA).  E  se  è
impossibile citare tutti gli articoli che sono stati scritti
in  occasione  del  suo  compleanno  –  qui  di  seguito  ne
riportiamo, in una nostra traduzione dal portoghese, solo due,
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quelli dell’ecoteologo della liberazione brasiliano Leonardo
Boff e del leader del Movimento dei Senza Terra João Pedro
Stédile -, vale la pena citare perlomeno quello di Antonio
Gil,  canonico  della  cattedrale  di  Cordova,  in  Spagna,  il
quale, sul sito di Reflexión y Liberación (16/2) riporta un
recente e meraviglioso messaggio di quello che egli definisce
come «un vescovo unico, speciale, della stirpe dei grandi
vescovi latinoamericani, di quelli che hanno conquistato il
cuore delle persone». Un messaggio pronunciato da São Félix do
Araguaia,  dove  dom  Pedro  è  voluto  restare  anche  dopo  il
pensionamento, nel 2005, malgrado le sue condizioni di salute
(da 25 anni convive con “fratello Parkinson”), che avrebbero
richiesto un luogo più accessibile di un municipio distante 16
ore dal più vicino aeroporto. Queste le parole di don Pedro:
«Alla mia età, tutto rientra in una preghiera». E ancora:
«Oggi, da pensionato, contemplo la vita relativizzando ciò che
è  relativo  in  me,  nella  società  e  nella  Chiesa,  e
assolutizzando  ciò  che  è  assoluto:  Dio  e  l’umanità».  
particolare del fronte di copertina del libro di Francesc
Escribano  Descalzo  sobre  la  tierra  roja.  Vida  del  obispo
Pere Casaldàliga (Barcelona 2010), immagine tratta dal sito
delle edizioni Península-PlanetadeLibros

i 90 anni di dom Pedro
Casaldàliga

povertà e liberazione

http://ww.adista.it/articolo/58395
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Leonardo Boff

In occasione del suo 90.mo compleanno, il 16 febbraio, vorrei
rendere omaggio a dom Pedro Casaldàliga, pastore, profeta e
poeta, con alcune riflessioni relative a ciò che costituisce,
credo, il filo rosso di tutta la sua vita di cristiano e di
vescovo: la relazione che ha stabilito tra la povertà e la
liberazione. Rischiando la vita, ha vissuto e testimoniato
tanto la povertà quanto la liberazione dei più oppressi, che
sono gli indigeni e i contadini, espulsi dal latifondo nelle
terre di São Félix do Araguaia, in Mato Grosso. La povertà è
un fatto che ha sempre interpellato la prassi umana, sfidando
ogni  tipo  di  interpretazione.  Il  povero  in  carne  e  ossa
rappresenta per noi una tale sfida che l’atteggiamento nei
suoi  confronti  finisce  per  definire  la  nostra  situazione
definitiva dinanzi a Dio, come testimonia tanto il Libro dei
morti  degli  antichi  egizi  quanto  la  tradizione  giudaico-
cristiana che culmina nel testo del vangelo di Matteo 25,
31ss. Forse il più grande merito del vescovo Pedro Casaldàliga
liga è stato quello di aver preso assolutamente sul serio le
sfide che ci lanciano i poveri del mondo intero, specialmente
quelli dell’America Latina, e la loro liberazione.

Prima di qualunque riflessione o strategia di aiuto, la prima
reazione  è  di  profonda  umanità:  lasciarsi  commuovere  e
riempirsi  di  compassione.  Come  evitare  di  rispondere  alla
supplica del povero o non capire cosa vogliono dire le sue
mani tese? Quando la povertà appare come miseria, in tutte le



persone sensibili, come lo è dom Pedro, irrompe un sentimento
di indignazione e di sacra ira, come si nota chiaramente nei
suoi testi profetici, specialmente quelli contro il sistema
capitalista e imperialista che produce continuamente povertà e
miseria.  L’amore  e  l’indignazione  sono  alla  base  delle
pratiche  che  mirano  ad  abolire  o  mitigare  la  povertà.  È
concretamente dalla parte del povero solo chi, prima di tutto,
lo ama profondamente e non accetta la sua condizione inumana.
E dom Pedro ha testimoniato questo amore senza condizioni.

Ci avverte, realisticamente, il libro del Deuteronomio: «i
bisognosi  non  mancheranno  mai  nel  paese;  perciò  io  ti  do
questo comando e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo
fratello povero e bisognoso nel tuo paese» (15,11). La Chiesa
primitiva a Gerusalemme era nota per il fatto che «nessuno tra
loro era bisognoso» (At 4,34), in quanto tutto veniva messo in
comune. Questi sentimenti di compassione e indignazione hanno
spinto dom Pedro a lasciare la Spagna, ad andare in Africa e,
infine, a sbarcare non semplicemente in Brasile, ma nel Paese
profondo, dove contadini e indigeni soffrono la voracità del
capitale nazionale e internazionale.

1. Letture dello scandalo della povertà

In funzione di una comprensione più adeguata dell’anti-realtà
della  povertà,  conviene  chiarire  alcuni  aspetti  che  ci
aiuteranno a definire la nostra presenza effettiva accanto ai
poveri.  Tre  diverse  visioni  del  povero  sono  ancora  oggi
presenti nel dibattito. La prima, quella tradizionale, intende
il povero come colui che non ha. Che non ha mezzi, non ha un
reddito sufficiente, non ha casa, in una parola non ha beni.
Sopravvive nella disoccupazione o nella sottooccupazione e con
un basso salario. Il sistema dominante lo considera uno zero
economico,  uno  scarto.  La  strategia  è  allora  quella  di
mobilitare chi ha perché aiuti chi non ha. In nome di questa
visione  si  è  organizzata,  per  secoli,  un’ampia  opera  di
assistenza.  E  una  politica  di  beneficenza,  ma  non
partecipativa. Un atteggiamento e una strategia che mantengono



i poveri nella dipendenza: ancora non è stato scoperto il loro
potenziale trasformatore.

La seconda, progressista, ha scoperto il potenziale dei poveri
e si è resa conto che tale potenziale non viene utilizzato.
Attraverso l’educazione e la professionalizzazione, il povero
riceverà  qualificazione  e  autonomia.  Così  i  poveri  si
inseriscono nel processo produttivo. Rafforzano il sistema, si
trasformano in consumatori, per quanto a una scala ridotta, e
aiutano  a  perpetuare  le  relazioni  sociali  ingiuste  che
continuano a produrre poveri. Si assegna allo Stato la parte
principale del compito di creare posti di lavoro per questi
poveri sociali. La società moderna, liberale e progressista ha
fatto propria questa visione. La lettura tradizionale vede il
povero, ma non ne coglie il carattere collettivo. La lettura
progressista scopre sì il suo carattere collettivo, ma non il
suo  carattere  conflittuale.  Analiticamente  considerato,  il
povero è il risultato di meccanismi di sfruttamento che lo
hanno impoverito, generando così un grave conflitto sociale.
Mostrare tali meccanismi è stato e continua a essere il merito
storico di Karl Marx. Previamente all’integrazione del povero
nel processo produttivo vigente, si dovrà procedere a una
critica  del  tipo  di  società  che  produce  e  riproduce
costantemente  poveri  ed  esclusi.

La terza posizione è quella liberatrice, che afferma: i poveri
hanno realmente potenzialità, e non solo per ingrossare la
forza lavoro e rafforzare il sistema, ma principalmente per
trasformarlo nei suoi meccanismi e nella sua logica. I poveri,
coscientizzati,  autoorganizzati  e  coordinati  con  altri
alleati, possono essere i costruttori di un altro tipo di
società.  Possono  non  solo  progettare  ma  anche  mettere  in
marcia  la  costruzione  di  una  democrazia  partecipativa,
economica  ed  ecologico-sociale.  L’universalizzazione  e  la
pienezza di questa democrazia senza fine si chiama socialismo.
Questa prospettiva non è né assistenzialista né progressista.
È  autenticamente  liberatrice,  perché  fa  dell’oppresso  il



principale soggetto della sua liberazione e il creatore di un
progetto alternativo di società.

La teologia della liberazione ha assunto questa concezione di
povero. L’ha tradotta nell’opzione per i poveri, contro la
povertà e in favore della vita e della libertà. Farsi poveri
in solidarietà con i poveri significa un impegno contro la
povertà materiale, economica, politica, culturale e religiosa.
L’opposto  di  questa  povertà  non  è  la  ricchezza,  ma  la
giustizia  e  l’equità.

È  quest’ultima  prospettiva  quella  che  è  stata  ed  è
testimoniata e praticata da dom Pedro Casaldàliga in tutta la
sua attività pastorale. Anche a rischio della sua vita, ha
appoggiato  i  contadini  espulsi  dai  grandi  latifondisti.
Insieme  alle  Piccole  Sorelle  di  Gesù  di  p.  Foucauld,  ha
collaborato al riscatto biologico dei tapirapés, minacciati di
estinzione. Non c’è movimento sociale e popolare che non sia
stato sostenuto da questo pastore di eccezionale qualità umana
e spirituale.

2. L’altra povertà: quella evangelica ed essenziale

Vi sono ancora due dimensioni della povertà che sono presenti
nella vita di don Pedro: la povertà essenziale e la povertà
evangelica. La povertà essenziale è il risultato della nostra
condizione di creature, una povertà che ha, pertanto, una base
ontologica, indipendente dalla nostra volontà. Parte dal fatto
che  non  ci  siamo  dati  noi  l’esistenza.  Esistiamo,  ma
dipendendo da un piatto di cibo, da un po’ d’acqua e dalle
condizioni ecologiche della Terra. In questo senso radicale,
siamo poveri. La Terra non è nostra né l’abbiamo creata noi.
Siamo suoi ospiti, passeggeri di un viaggio che va oltre. Di
più: umanamente dipendiamo da persone che ci accolgono e che
convivono  con  noi,  con  gli  alti  e  i  bassi  propri  della
condizione umana. Siamo tutti interdipendenti. Nessuno vive in
sé e per sé. Siamo sempre intrecciati in una rete di relazioni
che  garantiscono  la  nostra  vita  materiale,  psicologica  e



spirituale. Per questo siamo poveri e dipendenti gli uni dagli
altri.

Accogliere questa condition humaine ci rende umili e umani.
L’arroganza e l’eccessiva auto-affermazione non trovano spazio
qui  perché  non  hanno  una  base  che  le  sostenga.  Questa
situazione ci invita a essere generosi. Se riceviamo l’essere
dagli altri, dobbiamo a nostra volta darlo agli altri. Questa
dipendenza essenziale ci rende grati a Dio, all’Universo, alla
Terra e alle persone che ci accettano così come siamo. È la
povertà essenziale. Questo tipo di povertà ha reso dom Pedro
un vescovo mistico, grato per tutte le cose. Esiste anche la
povertà  evangelica,  proclamata  da  Gesù  como  una  delle
beatitudini. Nella versione del vangelo di Matteo si dice:
«Beati i poveri in spirito perché di essi è il Regno dei
cieli»  (5,3).  Questo  tipo  di  povertà  non  è  direttamente
vincolato all’avere o al non avere, ma a un modo di essere, a
un  atteggiamento  che  potremmo  tradurre  con  infanzia
spirituale. Povertà qui è sinonimo di umiltà, distacco, vuoto
interiore,  rinuncia  a  ogni  volontà  di  potere  e  di  auto-
affermazione. Implica la capacità di svuotarsi per accogliere
Dio, e il riconoscimento della natura della creatura, dinanzi
alla  ricchezza  dell’amore  di  Dio  che  si  comunica
gratuitamente. L’opposto di questa povertà è l’orgoglio, la
fanfaroneria, l’inflazione dell’ego e la chiusura in se stessi
dinanzi agli altri e a Dio.

Questa povertà ha significato l’esperienza spirituale del Gesù
storico: non solo è stato povero materialmente e ha assunto la
causa dei poveri, ma si è fatto anche povero in spirito,
poiché «spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e
divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò
se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di
croce» (Fil 2,7-9). Questa povertà è il cammino del vangelo,
per questo si chiama anche povertà evangelica, secondo il
suggerimento  di  San  Paolo:  «Abbiate  in  voi  gli  stessi
sentimenti  che  furono  in  Cristo  Gesù»  (Fil  2,5).



Il profeta Sofonia testimonia questa povertà di spirito quando
scrive: «In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti
commessi contro di me, perché allora eliminerò da te tutti i
superbi millantatori e tu cesserai di inorgoglirti sopra il
mio santo monte. Farò restare in mezzo a te un popolo umile e
povero; confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele»
(3,11-13).  Questa  povertà  evangelica  e  questa  infanzia
spirituale  costituiscono  uno  dei  riflessi  più  visibili  e
convincenti della personalità di dom Pedro Casaldàliga, che
appare nel suo modo povero ma sempre pulito di vestire, nel
suo linguaggio pieno di humor anche quando diventa fortemente
critico nei confronti degli spropositi della globalizzazione
economico-finanziaria  e  della  prepotenza  neoliberista,  o
quando profeticamente denuncia le visioni mediocri del governo
centrale della Chiesa di fronte alle sfide dei condannati
della Terra o a questioni che interessano tutta l’umanità.
Questo atteggiamento di povertà si è manifestato in maniera
esemplare  quando  negli  incontri  con  i  cristiani  di  base,
generalmente poveri, si poneva in mezzo a loro e ascoltava
attentamente quello che dicono, o quando si sedeva ai piedi
dei relatori, fossero teologi, sociologi e portatori di un
altro sapere qualificato, per ascoltarli, annotarne i pensieri
e  formulare  umilmente  domande.  Questa  apertura  rivela  uno
svuotamento  interiore  che  lo  rende  capace  di  imparare
continuamente e di riflettere saggiamente sui cammini della
Chiesa, dell’America Latina, del Brasile e del mondo.

Quando gli attuali tempi di stravolgimento saranno passati,
quando i sospetti e le meschinità saranno stati divorati dalla
voragine del tempo, quando ci volteremo indietro e valuteremo
gli ultimi decenni del XXI secolo, identificheremo una stella
nel  cielo  della  nostra  fede,  splendente,  dopo  aver
attraversato nubi, sopportato oscurità e superato tempeste: la
figura  semplice,  povera,  umile,  spirituale  e  santa  di  un
vescovo che, straniero, si è fatto compatriota, lontano, si è
fatto  vicino,  e  si  è  fatto  fratello  di  tutti,  fratello
universale:  dom  Pedro  Casaldàliga,  che  compie  oggi



novant’anni.

dipinto di Maximino Cerezo Barredo, per gentile concessione
dell’autore

per i novanta anni di mons.
Casaldàliga
 

una  petizione  a  papa
Francesco:  “faccia  gli
auguri  a  mons.  Pedro
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Cadaldáliga”

Eletta Cucuzza 
 
 «Caro papa Francesco, mi azzardo
a chiederle una cosa: faccia una
telefonata a Pedro Casaldáliga che
compie 90 anni il 16 febbraio»

La richiesta è firmata padre Angel e fatta propria dal sito
spagnolo di informazione  Religión digital che pubblica la
lettera (5 febbraio). Il sacerdote firmatario, Ángel García
Rodríguez,  è  talmente  noto  in  Spagna  che  è  sufficiente
appellarlo solo per nome. Ha fondato la ong Mensajeros de la
Paz, che è stata insignita del premio Príncipe de Asturias
de  la  Concordia  nel  1994.  Ha  conosciuto  di  persona  il
pontefice ed è amico di mons. Pedro Casaldáliga, catalano di
nascita e una vita passata in Brasile, da quando, nel 1970,
è stato destinato alla prelatura territoriale (che equivale
ad una diocesi) di São Félix do Araguaia come amministratore
apostolico e l’anno dopo come primo prelato.

Padre Angel insiste e motiva:

«Una telefonata il 16 (o prima o dopo, non
bisogna esagerare) sarebbe il miglior regalo»
per Casaldáliga «e, per estensione, i suoi
amici  (che  sono  moltissimi)  e  i  suoi
ammiratori-seguaci che sono legioni in tutto

http://www.padreluciano.it/i-migliori-auguri-a-mons-casaldaliga-per-i-suoi-novanta-anni/
http://www.adista.it/Eletta%20Cucuzza/articoli


il mondo». Perché una cosa è certa: Pedro è
«santo, profeta e vescovo dei poveri, di quei
vescovi insomma con odore di pecora che a te
piacciono tanto».

Un vescovo, c’è da sottolineare, «senza mitra
né pastorale. Cioè, in verità: la sua mitra,
un sombrero del Sertão; il suo pastorale, un
remo; il suo anello, di legno. La sua casa
sempre aperta per tutti, la sua vita esposta.
Per  la  liberazione  delle  persone  a  lui
affidate  è  stato  molte  volte  in  reale
pericolo di vita».

«Un vescovo unico, speciale, della stirpe dei grandi vescovi
latinoamericani»,  rileva  padre  Angel,  che  cita  «Arns,
Lorscheider,  Cámara,  Romero,  Méndez  Arceo,  Samuel  Ruiz,
Pironio, Angelelli, Gerardi, Proaño…» e commenta: «un buon
raccolto di mitrati senza mitra. Di quelli che non sono mai
stati funzionari del sacro, di quelli che conquistano il
cuore della gente, di quelli che si donano come il chicco di
grano. Di quelli che rimangono. Perché Casaldáliga, malgrado
abbia militato per tutta la vita per la causa dei poveri,
non si è mai tirato indietro, mai stancato, mai abbattuto».

Casaldaliga

«Non posso erigermi a rappresentante di nessuno», riconosce
padre Angel, «però, sì, le posso assicurare che a Religión



digital giungono migliaia di petizioni per la riabilitazione
di  Casaldáliga»,  estimatore  e  difensore   della  Teologia
della  Liberazione,  poco  stimato  sotto  il  pontificato  di
Giovanni  Paolo  II:  «una  pioggia  di  sollecitudini  che  –
assicura ancora il sacerdote – lei può soddisfare con una
semplice telefonata: la telefonata del padre, dell’amico,
del papa dei poveri, del Francesco della primavera per la
quale Casaldáliga ha fatto dono della sua vita».

La lettera finisce con l’avviso: «per coloro che vogliono
firmare  questa  petizione  abbiamo  creato  l’hastag
#papallamaacasaldaliga».

*  Casa  di  Pedro  Casaldáliga.  Foto  di  Ana  Helena  Ribeiro
Tavares, tratta da Flickr immagine originale e licenza

https://www.flickr.com/photos/anahelena/8106891597/in/photolist-dmo9bQ-dmovSD-dmopfL-dmoeYt-dmooP6-dmogCB-dmokgp-dmnWr4-dmormw-dmoCdd-dmo5EZ-dmoreZ-dmonrr-dmoirq-dmoxRX-dmoiii-dmocBX-dmoxjr-dmoaFa-dmoBPJ-dmo91g-dmoAsz-dmobEr-dmod5j-dmof4o-dmojbz-dmod8k-dmo7v7-dmo19E-dmoA4K-dmonJj-dmopRA-dmoahQ-dmouGA-dmopiX-dmogWA-dmosPa-dmoiGK-dmnU5p-dmo3hS-dmosgZ-dmo1FW-dmo6Uo-dmnY5x-dmokLj-dmozTW-dmo6mA-dmnVNT-oPLN49-oxjb3L

